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IN ImmAGINI



di ANGELO SARACINI



Storia non docet

l 2017 è appena cominciato e nonostante tutti i

buoni auguri e propositi che ci siamo fatti per

l’anno nuovo già puzza male .

Guerre che continuano, profughi che scappano. Italia

e Grecia si fanno concorrenza per i bollettini sui fallimenti delle politiche sociali e economiche,aumentano

i disoccupati,le povere pensioni in Grecia soprattutto,

non sembrano ancora arrivate al fondo…

Forse è la sensazione di immobilità, di paralisi, che

terrorizza. Tutto questo mentre il mondo continua a

fare passi tecnologicamente sempre più avanzati, e

contemporaneamente ci si allontana da valori che ci

provengono da un nostro bisogno primordiale e di un

esigenza di ritornare a capire e ricordare che al di là

della globalizzazione esistono ancora delle senzazioni

che vale la pena di riscoprire e che si sono dimenticate.

Pensate alle senzazioni sensoriali di un bambino che

le ha dentro di se ﬁn dalla nascita ma col crescere in

una società imbastardita da falsi miti tecnologici

,vengono annientate ad insaputa e incoscentemente li

fa diventare automi di un sistema sempre più informatizzato e più avanzato di applicazioni pratiche e

utili per disbrighi giornalieri ,ma sempre di più

impoverito di sentimenti,aﬀetti,passionalità e sensibilità perdendo una valutazione positiva di sé stessi.

Il mondo va avanti a start up e praticamente è quello

che si diceva una volta chi si alza prima si veste,e oggi

per assurdo grazie al progresso inarrestabile sempre

più gente resta senza vestiti,mentre paradossalmente

abbiamo possibilità tecnologiche e informatiche per

poter vestire tutti e a basso costo.

La civiltà attuale è "smemorata", immersa com'è nell'immediato e nella frenesia del futuro,eppure sempre

per paradosso basta un click per avere qualsiasi informazione sul passato sui nostri antenati su fatti storici su avvenimenti che hanno cambiato il mondo su

eroi su tragedie sociali,guerre e distruzioni

,carestie,malattie,cure ma questa informazione democratica globale che investe tutto il pianeta sembra

non essere più suﬃciente a farci vivere meglio.

Se i latini vivessero adesso avrebbero detto STORIA

NON DOCET!

È necessario allora ritrovare quel tesoro di valori e di

sentimenti che abbiamo ereditato,ma dimenticati,e

non per conservarli in una biblioteca o in uno scrigno

o nelle memorie dei server telematici, ma per riattualizzarli così che si ricominci a sperare e ci ridiano un

senso per poter cambiare il senso al procedere di questa storia globale che non ci rappresenta più e allora

noi possiamo cambiare la storia.

Negli appuntamenti di Controcorrente cercheremo di

dare voce a nuove speranze, oﬀrendo spazi di approfondimento e di confronto per chi come noi ancora in

questo nostro Mediterraneo si batte per tenere aperta

la strada di una stagione nuova contro le autarchie

teutoniche e malate di chi ha creato conﬂitti, contraddizioni ,tragedie nel nostro tempo, dalle migrazioni

all'instabilità politica, dalla diﬀusione del terrorismo

anche mediatico ,alle nuove forme di colonialismo economico e guerra, dalla crescita di nazionalismi e

populismi alla crisi della democrazia.

Controcorrente farà da crocevia a civiltà, che come

quella greca oggi sono le più martoriate, spaventate,

intimorite, impaurite per rappresentare da esempio e

monito a chi tenti o provi di ribellarsi semplicemente

chiedendo una dignità umana e una condizione sociale minima.

I diktat delle nuove truppe di occupazione economiche

specialmente in Grecia hanno già lasciato sul terreno

migliaia di vittime innocenti con colpi spesso devastanti.

E poi ci stupiamo se gli Italiani e i greci stanno diventando anti-Europa!

Con queste classi politiche in Europa non riusciamo

più a sopravvivere.

O la cambiamo o ﬁniremo per uscire dall’Europa per

disperazione.
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essere seguite dalla consistenza nella circolazione, aﬃnche il "nostro" giornale diventi un pezzo programmabile della vostra

vita e inﬁne "vostro".



di EMMANUELE SYMEONAKIS



Il nostro rullino di marcia per il momento

sarà "mensile"... tempo abbastanza per avere il ﬁato a continuare .



Il nuovo numero di ControCorrente che

avete in mano (tablet, cell. ecc) è la prova

clamorosa del nostro impegno e la volontà di mantenere la nostra parola e

rispettare la “periodicità” (continua presenza) del nostro/vostro nuovo giornale

Italo-ellenico...

Se qualcuno domandasse: «Com'è che si

produce un giornale» la risposta è "consistenza", consistenza tipograﬁca e

consistenza stilistica, che non possono che



Nel frattempo abbiamo dato spazio all’

attualità insieme all’esposizione di opinioni diverse e la periodicità mensile ci oﬀre

il giusto tempo per ponderarle.

Ogni inizio ha le sue diﬃcoltà, vi ringraziamo per la pazienza... la nostra bacheca

Facebook, ha i suoi parametri che volente o

nolente bisogna seguire... tra questi il primo problema era quello della correzione



automatica dei link... poi cercheremo di

trovare più spazio in un blog per più

ﬂessibilità.

Proveremo (non sarà purtroppo applicabile in tutte le versioni di CC2) ad attivare i

link presenti nel PDF ﬁnchè potrete fare

collegamenti tramite link / video / audio

forniti.

Aspettiamo per il terzo numero di CC, i

vostri suggerimenti, lettere ed opinioni che

vorrete inviarci di una lunghezza max di

150 parole. Inoltre potete inviarci i vostri

comunicati stampa ma anche piccoli annunci, per oﬀerte e richieste di lavoro, casa,

automobili... ecc. C’è posto per tutti.

Vi aspettiamo.
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La rivoluzione copernicana

che serve alla Grecia (e all'Europa)

ANALISI

di FRANCESCO DE PALO



maturità. E'quello a cui il Paese

può anelare in uno slancio

di coraggio e determinazione,

due elementi che oggi

scarseggiano perché ﬁaccati

da sei anni di crisi e

devastazione socioeconomica.

La Grecia, uscendo dal corto

circuito dettato dal

binomio debito e crisi,

ha mille potenzialità.



“R



icorda: ogni occasione persa, adesso,

suona come uno scherzo al suo senno

demente” ha scritto Costantino

Kavaﬁs. Di occasioni perse la Grecia ne può annoverare molte nella propria storia recente. Ma

non sarebbe utile né futurista arrovellarsi su un

passato che, invece, è da metabolizzare in fretta

facendone tesoro per poi un attimo dopo allontanarlo e concentrarsi, con spirito risolutivo, sulla

costruzione futura. La Grecia che si aﬀaccia su

un anno nuovo ma con vecchie malattie, è un

Paese che troppe volte abbiamo deﬁnito allo

stremo, per cui lo sforzo futuro sarà quello di andare oltre la certiﬁcazione dello status quo e

provare a lanciare qualche input per uscire dalle

seppur formidabili sabbie mobili in cui è ﬁnito

questo lembo di Mediterraneo, da cui tutto ebbe



inizio millenni fa.

Maturità. E'quello a cui il Paese può anelare in

uno slancio di coraggio e determinazione, due elementi che oggi scarseggiano perché ﬁaccati da

sei anni di crisi e devastazione socioeconomica.

La Grecia, uscendo dal corto circuito dettato dal

binomio debito e crisi, ha mille potenzialità.

Pensiamo in primis al turismo destagionalizzato

non ancora sviluppato nelle splendide montagne: Iti, Parnassos, Vardusa, Olimpo, passando

per i laghi di Plastiria, o l'incantevole Calavrita,

spingendosi in quell'anfratto di storia e folklore

che si chiama Kavala, sino a un vero e proprio

ircocervo di emozioni che prende il nome di

Peloponneso: Mani, Sparta, Tripoli, Kalamata.

Insomma, un primo passo può essere quello di

lavorare da adesso per un turismo di qualità che



attragga da ottobre a marzo in luoghi diversi

dalle incantevoli isole. E le premesse naturalistiche per fare bene ci sono tutte.

Ciò che manca è, da un lato il coordinamento e,

dall'altro, la percezione. Lo Stato deve dialogare

con università e imprese per favorire settori che

possono fare respirare l'economia e mettere a

frutto i talenti della Grecia e dei Greci. Promozione sì, ma prima strutturazione in chiave

armonica e professionale.

In secondo luogo occorre come il pane una nuova consapevolezza: va fatto un discorso chiaro ai

giovani, mettendoli di fronte alla responsabilità

precisa di correre il doppio degli altri visti i tempi complicatissimi per il Paese. Qualche segnale,

in questa direzione c'è. Ascolto con piacere molti

amici ellenici che hanno voglia di diversiﬁcare il



proprio business: stanno imparando a fare altro,

costretti dalla crisi, andando anche contro le proprie aspirazioni e le proprie competenze. Ma è

proprio da quello spunto che la Grecia tutta deve

ripartire, senza scorciatoie e senza aspettarsi

aiuto di sorta. Perché, purtroppo, non arriveranno.

In parallelo va aﬀrontato, con decisione, il tema

turco. Non serviva certo il tragico attentato all'ambasciatore russo o le numerose bombe fatte

esplodere negli ultimi 12 mesi, al ritmo di una

ogni due mesi, per prendere atto che la deriva di

Erdogan non può che andare con decisione verso un iper radicalismo, senza possibilità di

marce indietro. Gli arresti di giornalisti e magistrati, sommati ai riverberi del golpe di luglio,

nascono dal volume “Profondità strategica”

scritto anni fa dall'allora semi sconosciuto Davutoglu, diventato ministro degli esteri, premier e

poco tempo fa silurato perché troppo poco integralista.

Se dieci anni fa le apparenze erano salvate dallo

stesso Davutoglu, oggi è Erdogan a vestire i naturali panni del dittatore, mettendo in dubbio

leggi e trattati, come quello di Losanna sulla divisione dell'Egeo, pretendendo di mettere bocca

sul gas di Cipro che ha occupato dal 1974 e

facendo ostruzionismo alle politiche mediterranee legate al gas. Una direttrice di marcia è stata

abbozzata dal Presidente della Repubblica Procopios Pavlopulos, che negli ultimi mesi ha

replicato, in punta di diritto, alle dichiarazioni

sgrammaticare di Erdogan.

Ecco, alla Grecia serve una rivoluzione copernicana: di costumi, modi, mentalità, approccio e fomazione. Diﬃcile, maledettamente complicata e

con poche possibilità di riuscita. Ma, ad oggi,

unica alternativa all'accettazione passiva dello

status quo. Buon anno cara Grecia.

twitter@FDepalo



ONU: il fallimento delle missioni di pace in Africa

di Rocco Bellantone

igliaia di soldati e ingenti ﬁnanziamenti non sono serviti alle Nazioni

Unite per garantire la sicurezza

nelle aree di crisi africane. Riuscirà il nuovo

segretario generale Antonio Guterres a invertire la tendenza?Migliaia di caschi blu e otto

miliardi di euro investiti in media ogni anno

per le missioni di pace non stanno bastando

alle Nazioni Unite per porre un freno a guerre

e violenze in Africa. Invertire la tendenza è



M



uno dei primi compiti di cui dovrà farsi carico

il nuovo segretario generale dell’ONU Antonio

Guterres.Sulla carta, a Guteress non manca il

background di competenze ed esperienze per

aﬀrontare in modo incisivo la questione

africana. A capo dell’UNHCR, l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, tra

il 2005 e il 2015, l’ex primo ministro portoghese conosce bene le crisi che stanno mettendo a

ferro e fuoco il continente africano. Spetta a

lui segnare il passo rispetto al mandato poco

risolutivo del suo predecessore Ban Ki-Moon e



Il nuovo segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres



fare in modo che decine di Paesi non ﬁniscano

nell’indice dei Failed States (“Stati Falliti”),

risucchiati da conﬂitti interetnici e interreligiosi, terrorismo jihadista o lotte fratricide per

il potere.

A pesare in negativo sulle missioni di pace dell’ONU in Africa sono stati fattori riscontrati

sia da inchieste condotte sia internamente dalle

Nazioni Unite che da organizzazioni esterne. Il

primo tra questi fattori è la mancanza di disciplina nelle truppe. Da un’inchiesta interna è emerso, ad esempio, che caschi blu francesi oper-



Sudan



ativi in Repubblica Centrafricana tra il 2013 e

il 2015 hanno compiuto atti di violenza

sessuale nei confronti di donne e minori oﬀrendo loro in cambio cibo e vestiario.

A questi episodi spesso non seguono però delle

punizioni adeguate. Il giudizio sulla condotta

dei soldati impegnati in missioni di pace ONU

spetta infatti al Paese a cui appartengono. In

molti casi capita che gli Stati coinvolti evitino di

condurre in maniera decisa inchieste di questo

genere per evitare di subire dei ritorni di

immagine negativi.
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Un’altra Grecia, fuori dalla Grecia



ITALIANI

ALL'ESTERO

di GIAN LUIGI FERRETTI



GRECI ALL’ESTERO



In memoria

di Mirko Tremaglia

IL "PADRE DEL vOTO

AGLI ITALIANI ALL'ESTERO"

mORÌ IL 30 DICEmBRE DEL 2011

o sono stato accanto a Mirko Tremaglia, nella buona e

nella cattiva sorte, per oltre 30 anni, ﬁno a che, ormai

debilitato nel ﬁsico e nello spirito, la cricca di ﬁnti amici,

ma di veri interessati, non riuscì a prendere il sopravvento.

Io che l’ho conosciuto bene come nessun altro essere umano

vivente, m’incazzo come una bestia quando, come in tutti

questi anni quando arriva l’anniversario della sua morte, mi

tocca leggere di tutto un po’, spesso da parte di personaggi che

Mirko, se risorgesse, prenderebbe a calci nel sedere.

Tremaglia si batteva per il voto agli italiani all’estero e tanti, per decenni, gli davano dell’illuso. Quando vinse la

battaglia e più o meno gli stessi tanti lo osannarono. Quando

fu Ministro degli Italiani nel Mondo petulanti di ogni parte

del mondo lo assediavano tutti i giorni.

Poi, la prima volta che i suoi amati italiani all’estero

poterono votare, gli voltarono le spalle.

Si sa, mentre la vittoria ha molti padri, la sconﬁtta è orfana,

ma lui, a testa alta, se ne assunse la paternità. Mai fu così solo. Non solo del tutto, io non mi scostai dal suo ﬁanco.

E allora lascio ad altri celebrare la vittoria del voto lasciando intendere di esserne stati protagonisti principali. Io celebrerò il momento più doloroso.

Ecco, a 10 anni da quella sconﬁtta, mi piace ricordare il mio

Mirko Tremaglia con le parole che allora mi sgorgarono dal

cuore e furono pubblicate da diversi giornali d’emigrazione:

Bevo con Tremaglia l’amaro calice

Per tanti anni ho combattuto al ﬁanco di Mirko Tremaglia,

con lui ho compartito molte sconﬁtte, ma anche splendide vittorie. Ora bevo con lui l’amaro calice.

Da ragazzo non riuscivo a capire che Garibaldi, l’eroe che

aveva fatto l’unità d’Italia, avesse poi ﬁnito la sua vita in una

specie di esilio a Caprera. Crescendo ho provato lo stesso stupore per un Wiston Churchil mandato a casa alle prime

elezioni dopo aver vinto la guerra o per Lech Walesa, l’eroe di

Danzica, il liberatore della Polonia dal comunismo, che perdeva malamente le elezioni. Continuo a non capire e ritengo profondamente ingiusto che Mirko Tremaglia sia stato umiliato

dai “suoi” italiani nel mondo. E mi rammarico di tutto cuore

per avere contribuito alla sua umiliazione.

D’altronde chi è stato nello studio di Tremaglia a Bergamo

avrà notato un cartello con la scritta “La riconoscenza è il

sentimento della vigilia”. A parte i sentimenti, credo che,

facendo una seria analisi politica, il nostro sia stato un errore

di valutazione. Noi ritenevamo che gli italiani all’estero fossero interessati alle loro speciﬁcità, al loro particolare status,

ai loro problemi, mentre invece si sono coinvolti nel plebiscito

italiano sinistra contro destra ed hanno segnato o il simbolo

con il nome di Prodi o quello con il nome di Berlusconi.

Gli italiani all’estero hanno scelto di farsi rappresentare dai

partiti. Rispetto la loro scelta, ma, siccome quel “coglione” di

Tremaglia mi ha insegnato ad amarli profondamente, prego

sinceramente perché non rimangano delusi.

E adesso rimbocchiamoci le maniche e prepariamoci

seriamente per le prossime elezioni.
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Il MIn.Tremaglia in visita al Comites Grecia



KATERINA GIANNAKI • CONSIGLIO GRECI ALL' ESTERO • WWW.SAE.EU

Milioni di persone di I, II

e III generazione, costituiscono oggi le comunità

di greci all’estero, i greci nel mondo. Il

termine greci nel mondo comprende tutti i greci che vivono all’estero, sia quelli

che provengono dal territorio greco o

cipriota, sia quelli che provengono da

vari centri di presenza greca. Come greci

nel mondo è considerato l’ insieme delle

persone di origine greca. Il fenomeno

dell’ emigrazione ha profonde radici

tanto nella storia greca, quanto nella

nostra società contemporanea. L’emigrazione è un complesso processo sociale e culturale. Il movimento migratorio inizia nel XVIII/XIX secolo, quando

vengono create delle comunità greche

in Italia, nell’ Impero Austroungarico,

nella Moldavia e Valacchia, nel nord

dei Balcani, in Russia, in Egitto e in India. I greci all’ estero di quei tempi si

attivarono principalmente per lo

sviluppo del commercio internazionale

dell’Occidente con l’Oriente e con la

Grecia. In seguito, nel XIX secolo,

quando il centro di gravità dell’ attività economica si sposta a causa della

rivoluzione industriale, le comunità che

non hanno più accesso al commercio

marino sono costrette al declino. Nel

periodo che corrisponde alla rivoluzione greca del 1821 le comunità dell’

Egitto, della Siria, del Libano, ma anche di molti paesi europei, ﬁoriscono e
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contribuiscono in maniera decisiva alla

rivolta dei greci e al sostegno del nuovo

stato greco. Ma l’ emigrazione più estesa dell’ elemento greco e l’ingrossamento della comunità greca nel mondo inizia nei primi decenni del secolo XX,

con la presenza di ﬂussi migratori importanti verso ogni direzione, che continua naturalmente negli anni di piombo che seguono la guerra civile, nei decenni ’50 e ’60, principalmente verso la

Germania, il Belgio e i paesi dell’Europa occidentale in genere, il Nordamerica e l’Australia.

Ma i greci nel mondo non si sono mai

allontanati dalla realtà greca con cui

hanno degli indissolubili legami familiari, sociali, economici e sentimentali. La

verità è che invece la Grecia uﬃciale

spesso li ha aﬀrontati in modo del tutto

frammentario e spesso li ha ricordati

solo in caso di ricorrenze. Ma negli ultimi anni molti sono quelli che comprendono il fatto che i greci nel mondo possono benissimo diventare i migliori ambasciatori nelle grandi questioni

nazionali che il nostro paese sta

aﬀrontando, con i loro legami e con la

loro attività politica, sociale ed economica nei paesi in cui risiedono.

Il periodo che attraversiamo e viviamo

è critico non solo per l’Europa e la Grecia

ma per l’intero mondo. In questo contesto credo che la solidarietà e la lotta

comune di tutte le forze della pace, della



cultura e del progresso sociale sia indispensabile.

Come cittadina Greca che ha conosciuto gli anni bui della giunta militare ed è

sempre pi`u necessario che non restiamo

rinchiusi nel nostro piccolo mondo da

semplici osservatori delle questioni che

inﬂuenzano la nostra vita quotidiana.

È obbligo scierarci insieme alle forze

progressiste per combattere il cinismo

sociale, l’immoralità politica e il degrado culturale.

In questi terribili giorni dove a livello

modiale prevalgono logiche che travolgono i principi di civiltà è assoluta priorità per i Greci della diaspora* prendere

posizione sul dramma della popolazione

Palestinese e il popolo Cipriota. La crisi

economica che ha colpito la Grecia, che è

stata usata come cavia sono il risultato

delle dure scelte neoliberaliste e dei mercati senza alcuna regola.

La Grecia culla della civiltà, culla del

Mediterraneo/mare di Pace e dei diritti

in cui la convivenza e la cooperazione

tra i popoli non¡e un elemento aggiuntivo o retorico ma una realtà!

L’immigrazione è un fenomeno

prorompente del nostro tempo che non

può essere aﬀrontato con la forza e leggi

speciali. Servono al contrario politiche

lungimiranti aperte alla cooperazione

con altri paesi nel srispetto delle regole

civili dei diritti umani.

*Diaspora è un termine di origine greca

(deriva dal verbo greco διασπείρω, letteralmente disseminare) che descrive la

migrazione di un intero popolo costretto

ad abbandonare la propria terra natale

per disperdersi in diverse parti del mondo.



Tra intrighi di corte e politica avvolgente

LA REPLICA

di FRANCESCO CAPPONI

a manovra avvolgente del leader in

attesa nella sala del partito, da cui

controlla la stanza del governo,

continua intensa e serena, in primo luogo

con l'ultima delle esternazioni, nei giorni

scorsi, di uno dei suoi scherani, questa volta un ministro, a far seguito a quella dell'uomo di partito, e parlamentare di peso,

malgrado i passati digiuni. Ai turpiloqui

del sindaco di Roma mancato, Giachetti,

ha fatto da contrappunto l'uscita senza

parolacce, ma carica di oﬀese, del rotondo e tutt'altro che digiuno titolare (ancora, malgrado tutto) del dicastero del lavoro, che se l'è presa coi giovani fuggiti

all'estero appunto per lavorare, e di cui ha detto- non si sente aﬀatto la mancanza in patria. Restino dove sono

quegli esseri inutili, che certo non giovano alla causa dell'apparato al potere,

di cui anzi rappresentano la cattiva coscienza. La sua personale coscienza,

adombrata dalla improvvida tirata, il

Poletti - parlavamo di lui - l'ha
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rischiarata con le solite scuse, sempre

pronte anche se non credibili. ma siamo

forse governati da irresponsabili, che

non sanno cosa dicono e fanno pesanti

dichiazioni a loro stessa insaputa? Il

duo Giachetti-Poletti ci mostra il volto

gratuitamente aggressivo dell'apparato

renziano, che vuole testare un'opinione

pubblica ormai anestetizzata e inerte di

fronte all'improntitudine dei (più o

meno) potenti. Un buon auspicio per chi

si prepara, con altrettanta improntitudine, a riaﬀacciarsi con pienezza di funzioni a quel potere a cui aveva a suo

tempo solennemente dichiarato, nella

ipotesi che si è poi veriﬁcata, di rinunciare del tutto e per sempre. Il governo fotocopia intanto va avanti tranquillamente sotto la guida del pacioso Gentiloni, sempre più impersonale. La

mancanza di personalità è la condizione sine qua non del suo mandato,

del resto congeniale alla sua ﬁgura di

sindaco di roma a sua volta mancato (e

di molto...) la perfetta identità in ogni

ordine e grado rispetto al governo Renzi

(non sia mai, anche un piccolo cambiamento può turbare il perfetto equilibrio

di quella macchina così collaudata) è del

resto confermata in sede nomina dei sottosegretari. nessuno spazio per i verdiniani, ad evitare ogni minimo squilibrio



nel partito del capo, il PD, oltre che a

scongiurare l'estrema vergogna che pure

si proﬁlava all'avvento dell'era Gentiloni.

qualche possibile scricchiolio nella

ristretta maggioranza che sostiene l'esecutivo al senato. Ma che importa? Un piccolo rischio che può dare qualche piacevole brivido...l'importante è mantenere ben

avvitati i capisaldi del gruppo di potere,

con un Alfano addirittura promosso a

capo della diplomazia (malgrado la sua

pesante ma da tempo passata e "prescritta" papera da ministro dell'interno sul

fronte estero) e sostituito da un già

anziano ma sempre pimpante Minniti,

già ripescato come sottosegretario nel

precedente gabinetto, dalla oscura preistoria dalemiana. E soprattutto colla stabile presenza in posti strategici anche se

non così visibili, dei ﬁdati compagni del

giglio magico, Boschi, non più risplendente madrina delle riforme, ma potente

sottosegratario angelo custode del nuovo

premier, e Iotti. quest'ultimo subito iscritto, appena rinominato, nel registro

degli indagati per un oscuro aﬀare del

recente passato (l'oscurità era del resto

un piacevole carattere del suo progettato

incarico ai servizi segreti). Ma anche qui,

che importa? lotti è giovane e sportivo,

anche in omaggio al suo attuale dicastero, che è appunto quello dello Sport....
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Riscrivere l'economia del cibo: dalla Grecia!



LETTERA DA

WAShINGTON



IL FONDATORE DI PELITI, PANAGIOTIS SAINATOUDIS, NOmINATO

“GUARDIAN OF BIODIvERSITY IN ThE mEDITERRANEAN”

DALL’ISTITUTO DI RICERCA BIODIvERSITY INTERNATIONAL

E DAL SINDACO DI ROmA NEL mAGGIO 2009



di OSCAR BARTOLI



Buon Anno...

Per fare che?

2017



REDAZIONE



India ha testato un nuovo razzo (AGNI 5) che

copre cinquemila chilometri e puo' portare testate nucleari che l'India possiede.

Per fare che?

La Corea del Nord sta per testare l'ultimo

nato della sua larga serie di razzi intercontinentali con gitttata sino alla California. Ovviamente con testate nucleari alle quali stanno

tranquillamente lavorando..

Per fare che?

Israele da anni sperimenta missili a lunga

gittata, che possono portare testate nucleari.

I programmi di aggressione all'Iran sono stati

accantonati per il momento anche se sono delineati in ogni dettaglio e continuamente aggiornati.

Per fare che?



PANAGIOTIS SAITANOUDIS

WWW.PELITI.GR

eliti è una comunità alternativa situata nella remota valle di Meso-hori

nel nordest della Grecia.

che dal 1999 promuove e incoraggia lo

scambio di sementi per l’agricoltura organica. E' una organizzazione non governativa

che protegge strenuamente le varietà vegetali

greche dall’invadente economia globale.

L’obiettivo di Peliti è di raccogliere, distribuire e preservare le varietà tradizionali

delle sementi – ed è molto rinomato tra i

sostenitori dell’agricoltura organica in Europa e non solo. Quest’anno nel suo

tradizionale festival di scambio di semi ha

accolto 12mila visitatori.

La Grecia vanta più di 6mila varietà di pi-
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La Russia esce trionfalmente vincitrice dalla

vicenda Siria ed e' oggi il principale interlocutore nell'area. Se oltre alla Crimea dovesse

venire in mente a Putin di 'annettersi' anche

Lituania e Moldavia (considerata la vera o

presunta presenza di russofoni),

che dovrebbe fare Trump e la sua

nuova America?

Nonostante le recenti batoste militari lo ISIS

continua a fare proseliti. I suoi 'lupi grigi' ,

ovvero le cellule di terroristi potenziali

nascosti nei paesi occidentali, si risvegliano a

comando uccidendo ogni volta decine di inermi con grande copertura mediatica che e' poi

quello che interessa a questa scheggia dell'Islam.

Che fanno i paesi musulmani che vivono sull'economia di scambio con le potenze occidentali?

Che fanno le nazioni europee e gli Stati Uniti

per intensiﬁcare le azioni di intelligence a

casa propria?

Come la mettiamo con l'odio montante in

ogni nazione colpita dal terrorismo nei confronti dei musulmani?

Et coetera (ovvero Cina, Giappone, Corea del

Sud)



ante, metà delle quali crescono in Europa

includendo le 1200 variazioni genetiche

delle stesse.

Peliti ha anche ottenuto il riconoscimento dal Ministero dell’Agricoltura autoctono che ha deﬁnito positivi i loro

sforzi: più di 4mila tipi di piante sono

distribuiti a contadini o semplici sostenitori dell’agricoltura organica che arrivano

dalla Francia, Turchia e Stati Uniti. Particolarmente apprezzati il pomodoro di Creta

o le fave di Santorini.

Il Fondatore di Peliti, Panagiotis Sainatoudis, nominato Guardian of Biodiversity

in the Mediterranean dall’istituto di ricerca

Biodiversity International e dal sindaco di

Roma nel maggio 2009, sostiene sia un

diritto di tutti mangiare genuino, purtroppo ancora “ Chi ha il denaro mangia bene

e ai poveri resta il cibo geneticamente

modiﬁcato . La nostra organizzazione e il

comportamento di noi tutti intende forzare

lo Stato a portarci rispetto”

La rete di Peliti comprende oltre 160 colti-



vatori di tutta la Grecia e la

Giornata delle Varietà Tradizionali è celebrata in tutto il Paese.



"La crisi globale e i mali dell'umanità"

L’OPINIONE

di GEORGE PAPASIMOS

AVVOCATO • WWW.GPAPASIMOS.GR

anno che ci ha appena lasciato è

stato indubbiamente uno degli

anni più taglienti e decisivi per

quanto riguarda la rappresentazione più

brutale di una crisi sempre più globalizzata anche a seguito dei molteplici conflitti armati in tutto il mondo. E ' a vista

d'occhio ormai " l'autunno" dell'egemonia

americana, che segna una instabilità

globale per una competizione geopolitica

furiosa per l' egemonia globale dei poli del

sistema capitalistico mondiale (Stati Uniti, Europa, Russia, Cina, etc. )

La sfida della globalizzazione neoliberale

imposta a seguito di una gigantesca internazionalizzazione del capitalismo sotto

l'egemonia degli Stati Uniti nei decenni

precedenti dopo il crollo dell'Unione Sovietica, ha lasciato dietro di sé grandi voragini

nel sistema globale e nelle singole

comunità, con un conseguente enorme divario tra la "elite" e numerosi strati sociali

che vengono emarginati impoverendosi

sempre di più.

Questo divario è riuscito a sovracompensare e disorientare notevolmente la

posizione e l'atteggiamento di gruppi sociali

oppressi in relazione al Capitale di classe in

contrasto ad un Proletariato nel senso giusto, come dice Karl Marx (vale a dire tutti gli

strati sociali devono essere oppressi dal

processo di produzione capitalistico).

Questo sviluppo porta alla nascita di "nuovi punti" di resistenza contro la globaliz-
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zazione e l'autoritarismo - arrogante dell'élite capitalista globale, come movimenti

fascisti e di estrema destra e con la nascita

di strani e dubbi nuovi leaders (Trump

negli Stati Uniti, il movimento BREXIT in

Gran Bretagna con protagonista

Farange,e Le Pen in Francia, ecc), sostenuti

per paradosso come reazione dal mondo del

lavoro, da strati di lavoratori della terra e

lavoratori precari ,determinando il più

grande serbatoio di sostegno politico, anche

se oggettivamente essi stessi sono "l'oro" di

riserva di un capitalismo globale mutatosi

camaleontamente in nuove forme estetiche.

Inoltre, non dobbiamo dimenticare che le

riserve storiche dell' estrema destra e e dei

fascisti sono sempre state priorità del capitale globale in tempi di crisi economica, e

come giustamente si può notare , il fascismo

è la fase suprema del capitalismo, in particolare oggi 'mutato' ﬁnanziariamente in

forma ancora più aggressiva .

Questa, infatti, è la causa principale della

grande crisi che porta ai mali del nostro pianeta e dell'umanità intera , spiegata oggi

brillantemente e analizzata dal grande cosmologo Stephen Hawking, in un suo recente

articolo denuncia- pubblicato dal Guardian

«Il momento più pericoloso dell'umanità" .

Oltre ad altre etichette,si evidenziano gli

sviluppi nelle modalità produttive dello

sviluppo del capitalismo mondiale e la

trasformazione di utilizzare per i proﬁtti

delle élites gli enormi progressi tecnologici,

che porteranno oggettivamente gli aﬀari

mondiali in un'esplosione generale, se non

avverrà un cambiamento drammatico di

questa rotta disperata,per un superamento

di questo nuovo capitalismo anche se questo

può suonare utopico o impossibile.

A questi cambiamenti radicali hanno contribuito l'automazione di fabbriche,e siste-



mi operativi informatici che stanno

decimando milioni di posti di lavoro

tradizionale. L'intelligenza artiﬁciale sta

aggravando ulteriormenete tale fenomeno,

che colpisce profondamente le classi medie e

lasciando piccoli spazi lavorativi ad attività solamente creative e start up di nicchia.

Le piattaforme informatiche della rete Internet permettono sempre di più a un

numero molto piccolo di persone di accumulare ricchezze inimmaginabili prima.

Uno sviluppo del genere è catastroﬁco per

le società e l'equilibrio sociale. Si tratta di

una profonda trasformazione del capitalismo industriale tradizionale, combinato all'espansione di un braccio ﬁnanziario di nuovi leader capitalisti del mondo con conseguenti disuguaglianze economiche, portando intere popolazioni sul baratro economico senza speranze di un futuro

migliore ,e dove per la prima volta nella storia le generazioni future vivranno peggio

dei loro padri!

Non bastando il disastro economico, il pianeta e l'umanità intera devono affrontare

anche enormi rischi ambientali, come il

cambiamento climatico, l'iperinflazione che

gonfia i flussi migratori a seguito di infiniti conflitti bellici con più distorsioni a tutti

i livelli, le epidemie, l'inquinamento degli

oceani, i problemi nella produzione

alimentare e l'estinzione delle speci. Siamo

arrivati ormai alla fase più pericolosa dello

sviluppo umano, dove il rovesciamento del

sistema capitalistico di sistema di emancipazione umana del feudalesimo viene sostituito da un oscurantismo prodotto dall'uomo pericoloso per l'intero nostro pianeta e il sistema umano. Come dice enfaticamente Hawking, abbiamo i mezzi tecnologici per distruggere il nostro pianeta, ma non

abbiamo ancora i mezzi per evitarlo!
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Fine dell’austerità o ﬁne dell’Europa?

di TEODORO ANDREADIS SYNGHELLAKIS e FABIO VERONICA FORCELLA

nsieme all’emergenza terrorismo e alle

misure necessarie per contenere il pericolo di nuovi attacchi, è l’interrogativo

principale di questo nuovo anno appena iniziato: riusciremo realmente a lasciarci alle

spalle la crisi economica e ad agganciare la

crescita, ridando speranza ai cittadini dell’Unione europea? La domanda è fondamentale

quanto complessa, e di risposte deﬁnitive non

ce ne sono.

Ma sembra che qualcosa, ﬁnalmente, possa

cambiare. Il primo ministro italiano Paolo Gentiloni, dopo il suo incontro con il presidente

Francese Francois Hollande a Parigi, il 10 gennaio, ha dichiarato che “non esiste un futuro

all'altezza della sua tradizione per un'Europa

ossessionata dalle regole di bilancio e non concentrata su lavoro, crescita, sviluppo". Nelle

stesse ore, il sottosegretario alla presidenza del

Consiglio Sandro Gozi, in una intervista ad

Avvenire, ha voluto sottolineare che “la linea

dell’austerità, dei compiti a casa, del «diamo

una lezione ai greci fannulloni» ha aperto le autostrade alle forze populiste”. “Ora però

vogliamo e possiamo cambiare”, ha aggiunto

Gozi.

Dei messaggi chiari, che mostrano la volontà

dell’Italia di esercitare una chiara pressione per

cercare di uscire dalle strettoie dell’austerità, e

tornare a fornire una visione chiara e propositiva dell’Europa. Una linea che trova nel governo

di Atene un interlocutore naturale ed un sostegno praticamente totale, visto che i greci sono il

popolo europeo che più a soﬀerto, per le

conseguenze di una politica di bilancio rigida, e

spesso apertamente punitiva. Il problema è

capire quanto sia possibile, realmente, riuscire



questo fronte non è fortissimo, ma una qualche

speranza di un possibile allargamento e

raﬀorzamento delle alleanze, arriva dalle

dichiarazioni del vice cancelliere tedesco, il

socialdemocratico Sigmar Gabriel.
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a correggere, se non invertire, in tempi relativamente brevi, questa sventurata rotta.

La prima questione è quella delle alleanze: a

favore di una vera e forte strategia per la crescita si schierano l’Italia, la Grecia, il Portogallo e



con qualche titubanza, la Francia. Bisognerà

vedere, tuttavia, cosa succederà con le elezioni

presidenziali e il cambio della guardia

all’Eliseo, visto che i socialisti, al momento,

sono indietro nei sondaggi. Numericamente,



Dopo un periodo di lungo sostegno alla politica della signora Merkel, ora Gabriel tiene a

far sapere dalle colonne del Der Spiegel che ha

chiesto alla cancelliera: se fosse “meglio se la

Francia aumenta il deﬁcit di mezzo punto o se

Marine le Pen diventa presidente?”. Attende ancora una risposta, ma bisognerà capire se si

tratta di una reale presa di coscienza o di una

mossa puramente tattica. Quello che è chiaro,

ormai, è che o le forze progressiste di centrosinistra tornano ad essere dei sinceri e convinti

sostenitori della crescita e degli investimenti anche pubblici - o sono destinate a trovarsi al

margine della vita politica. Il governo italiano

punta a far partire una nuova fase di sviluppo

per l’Unione, con una vera unità di intenti che si

dovrebbe manifestare al vertice Ue di Roma, il

prossimo 25 Marzo.

All’appuntamento, quindi, con cui i Capi di

Stato e di governo dei paesi membri dell’Unione

festeggeranno i sessant’anni dalla ﬁrma dei

trattati di Roma e faranno il punto sulle priorità per il futuro. Il principale interrogativo,

probabilmente, è sempre lo stesso: l’Europa è in

grado di raﬀorzare e riformare se stessa,

mostrando solidarietà sui migranti e

raﬀorzando la dimensione politica, per non rimanere con una moneta comune che favorisce

solo le banche e i più forti? Se sì, dovremo poterlo constatare a breve. Altrimenti c’è davvero il

rischio che ognuno vada per la propria strada…



Con chi allearsi?

DA ANZIO

(ROmA)

di ROBERTO GIULIANI

A proposito della recente assemblea

di Diem25 in cui è intervenuto Yanis Varoufakis.

Movimento transnazionale paneuropeo

contro le élite che a-democraticamente e

senza legittimazione alcuna stanno gestendo l'EU da Bruxelles e Frankfurt e che neppure si avvedono della profondità della crisi

in cui stanno facendo sprofondare l'EU

stessa. Ok. L'altra faccia di queste élite neoliberiste sono i nazionalismi fascisti e

xenofobi, che avanzano un pò ovunque dal-
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la Francia, alla Germania, all'Ungheria. Ok.

Per evitare di ﬁnir male, come dopo la Repubblica di Weimar, è necessario - dice ancora Varoufakis - costruire un ampio fronte

democratico-progressista in grado di raccogliere sinistre, liberal-democratici e socialdemocrazie. E qui qualcosa non funziona più. Perché le élite di cui sopra non

sono entità metaﬁsiche. Hanno un corpo

politico che da anni si incarna proprio in

quei partiti liberal-democratici e socialdemocratici assieme ai quali si dovrebbe combattere la decisiva lotta contro i fascisti

avanzanti. Quindi: i partiti come PD, SPD, i

socialisti francesi e, perchè no?, i gollisti e

la CDU di frau Merkel sono parte del nostro

nemico politico o del coacervo di forze democratiche con cui allearsi?



LA ZANZARA

di GIULIETTO CHIESA



Che fanno i deputati Inglesi

nel parlamento Europeo?

on so quanti sanno che i deputati britannici a Bruxelles sono ancora tutti al loro posto.

Prendono lo stipendio e tutte le relative prebende. E votano anche. Di questioni che non li

riguardano e su cui non dovrebbero inﬂuire, essendo parte di altro "stato". E questo fatto

singolare va avanti e andrà avanti ﬁno (almeno) alla ﬁne del loro mandato, visto che la trattativa

sulle modalità di uscita sarà lunga e sicuramente travagliata. Non per loro. Non si potrebbe

chiedere, almeno, che non votino? Che ne dite?



N
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Pensioni a 6 Euro al mese



FLASh

BACK



Nazionali! Ebbene nel paniere inserivano le

Nazionali, che non aumentavano mai e servivano per ingannare il popolo sull'inﬂazione

reale). I miserabili che nel mondo vivono con

meno di due dollari al giorno (e che vengono

visti come l'ultima cappa della società), qua in

Venezuela sono invidiati, appaiono dei privilegiati. Nel mio ediﬁcio ci sono pensionati che

vivono senza il frigorifero da 3 o 4 anni e che

nei prossimi mesi saranno espulsi dai loro appartamenti perché non riescono a pagare il

condominio. Il condominio in un ediﬁcio economico costa mensilmente tra 7 e 10.000 bs; la

rata mensile dell'elettricita'/spazzatura (in realta' la elettricita' e' economica, e' cara la spazzatura che si paga con la bolletta della luce)

costa attorno a 2.000bs; quindi condominio,

spazzatura, telefono, Internet, gas (economico), acqua ed eventualmente la televisione via

satellite assorbe totalmente i 25.000 bolivares

di pensione mensile



di GIORGIO S. MARCOU



I Pionieri

primi studenti greci che hanno studiato

nelle Università italiane dopo la II Guerra

Mondiale e specie durante gli anni 19501960 sono stati più di quaranta.

Giulio Andreotti, in diverse occasioni, li aveva

conosciuti tutti e li designava come Pionieri della

cultura italoellenica. Questi studenti, trent’ anni

dopo, furono caratterizzati da G. Spadolini

«...fondatori del più grande movimento giovanile

in Europa...».

Il movimento si chiamava «...andiamo a studiare in Italia...».

Molti uomini politici italiani del secolo scorso,

come G. Andreotti, G. Spadolini, E. Berlinguer, N.

Jotti, A. Fanfani, G. Colombo, S. Agnelli ed altri,

parlavano con entusiasmo di questo fenomeno.

«...L’ Italia creava i suoi eﬃcaci ambasciatori

culturali senza spendere una lirα...» aﬀermava

Federico Fellini...

Durante gli anni 1970-1990 il movimento è

cresciuto e decine di migliaia di giovani greci frequentavano ormai le Università italiane...

Oggi, dopo mezzo secolo, si può aﬀermare che

quei primi studenti greci hanno diﬀuso la

cultura, gli usi ed i costumi italiani in tutto il

mondo.

La loro presenza, nei loro settori, è stata beneﬁca e vantaggiosa per l’Italia.

Potrei riportare centinaia di esempi...

Tra quei primi studenti,che purtroppo non

sono più con noi vorrei ricordare: Giorgio Zoras

(diventato Professore Universitario), Panayotis

Dimakis (anche lui Professore Universitario),

Yannis Moralis (pittore), Spiros Zompanakis (diventato Consigliere, Banco di Grecia), Demetrios

Klemos (altro Prof. Di Medicina), Konkopoulos

(Psichiatra), T. Georgiladakis ( impenditore agricolo), Nikos Perkizas ( farmacista,e poi Sindaco

di Halandri, e in seguito Prefetto di Atene), p.

Teodosio Sgourdelis (divenuto fondatore di un

importante movimento spirituale sotto il

patrocinio del Papa Paolo VI).

Ed ancora Theofano Ghika Kalakalla (pittrice),

Periklis Rigopoulos (Ingegnere Civile), Vassiliki

Stavrikou (pittrice -scenografa), Nikolaos Regos

(Architetto), Manos Wlantis (divenuto Ambasciatore), Giulian Kattinis (pittore), e tanti altri tutti stimati ed apprezzati nel mondo per il loro lavoro...

La fama di tutti, nell’esercizio delle loro professioni, è, ancora oggi, paneuropea.
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Felice Anno Nuovo.

www.museum-hellenic-nobel-collection.gr

info@mhnc.gr

gmarcou@otenet.gr



DAL vENEZUELA

di ATTILIO FOLLIERO

a fra poco tutti saranno contenti perché arriveranno le

nuove banconote da 20.000... e

se quest'anno (2016) l'inﬂazione e' stata fra il

1.000% ed il 2.000%, il prossimo anno (2017)

sarà fra il 2.000% ed il 5.000%.

Oggi (2016) il biglietto a piu' alta denominazione è quello da 100 bs; dal 20 gennaio

(forse) sarà 20.000 bs, ossia un incremento del

19.900%.

Ciò rappresenta esattamente l'inﬂazione accumulata in 8 anni di esistenza del bolivar

forte (100 bs), ossia una inﬂazione media annua del 2.488%; in realtà la stragrande maggioranza di questa inﬂazione e' del periodo

Maduro, 2013-2016. Con i nuovi biglietti l'inﬂazione schizzerà in alto perché tutti i prezzi

saranno arrotondati.

Il costo del biglietto dell'autobus urbano a

Caracas, per esempio, che oggi sta a 60Bs passa a 100bs; la pasta due mesi fa stava a 1.800

il pacco, 3.600 il kg, a ﬁne anno (il 30 dicembre) la pasta importata (per esempio la pasta

Tamma di Foggia, la Divella la Granoro, Baronia, Paone) stava a 3.500 il pacco, 7.000 il kg,

la pasta locale già era a 4.550 il pacco, ossia

9.100 il kg; con le nuove banconote il prezzo

sara' sicuramente arrotondato a 10.000 bs,

per arrivare poi a 20.000bs a metà anno;

il pane (quando si riesce a trovare e comprare) sta a 6.000bs il Kg (Pan Bimbo, ossia il

pan carre).

Quello che non aumenta mai, se non dopo

mesi e mesi di lottee rivendicazioni sono gli

stipendi e le pensioni. A dicembre dopo 7 mesi

ﬁnalmente mi hanno aumentato lo stipendio

di professore a 600 bs l'ora.

In Venezuela è necessaria una rivoluzione.

Aumentano solo gli stipendi minimi, gli

stipendi di militari e forze dell'ordine e di alcune categorie di lavoratori privilegiati (petro-



...M



Nella foto il pacco di soldi che occorre per pagare

uno o forse due pastelitos (diciamo uno o due cornetti) ed un caﬀe'

lio, elettricità...). E non parliamo della pensione ... ormai al limite della miseria e del ridicolo (6 euro al mese).

Ovviamente i disinformatori d'uﬃcio, giornali come Il Manifesto, che per il bene del proletariato italiano dovrebbe chiudere (come

quell'altro giornale che era Liberazione di

Sansonetti e Bertinotti) e lacchè vari fanno

passare l'idea che in Venezuela le pensioni

sono altissime, utilizzando il cambio uﬃciale

che si usa per comprare una decina di prodotti

di prima necessità (rimasti solo sulla carta ormai; il latte per esempio dovrebbe costare 1

dollaro il litro al cambio di 10 bs per dollaro,

ossia 10 bs, ma in tutti i negozi dove si trova

costa non meno di 1.600 bs il litro; il 30

dicembre ho visto il latte alla Central

Madeirense del Centro Commerciale Los Ilustres, ossia nel quartiere militare). In Italia una

operazione del genere avveniva negli anni 80

quando l'Istat per calcolare l'inﬂazione utilizzava un paniere con prodotti inesistenti (In

Italia si fuma molto, ma nessuno fumava le



.ll Venezuela e' sempre piu' una societa' per

soli ricchi, per una parte degli imprenditori e

per pochi privilegiati che occupano determinati posti nella societa' (militari, forze dell'ordine, dipendenti petroliferi, elettricità, ministeriali e dipendenti della banca centrale e delle

banche pubbliche) ed alle prossime elezioni,

quando torneranno al potere fascisti ed estrema destra neoliberale ci sara' una vera e

propria strage (di uomini, donne, bambini).

Torneranno al Governo delinquenti come

Manuel Rosales, già governatore dello stato

Zulia, in carcere per aver rubato allo stato

durante la sua gestione. La sua liberazione è

il frutto degli accordi tra oligarchia e Governo; l'oligarchia in cambio della mancata celebrazione del referendum revocatorio del 2016,

ha ottenuto la liberazione di alcuni "prigionieri politici", ossia politici arrestati per essere

dei ladri, delinquenti che hanno rubato durante la loro gestione, come Manuel Rosales,

appunto liberato il 30 dicembre. Contro lo

stato dei padroni, per il proletariato non rimane che una sola parola d'ordine: rivoluzione!



Antonio Silvagni, insegnante di 50 anni non

vedente, tra i 50 ﬁnalisti del concorso nazionale



R



OmA – Antonio Silvagni, insegnante di

50 anni non vedente,

tra i 50 ﬁnalisti del concorso

nazionale “Italian Teacher

Prize” lanciato dal Ministero

dell’Istruzione. Silvagni, docente di italiano e latino al

liceo Da Vinci di Arzignano,

nel vicentino. Il concorso premia gli insegnanti che si

siano distinti per “le capacità

di trasmettere il sapere e la

passione per lo studio in maniera innovativa, a dispetto

delle diﬃcoltà e scarsità di

mezzi”. Capacità che a Silvagni evidentemente non manca: la cecità, infatti, sopraggiunta in età già adulta, non

ha fermato la sua voglia di

studiare e di trasmettere il

proprio sapere. Da qualche



tempo però i miei studenti

fanno i compiti in classe in

sala computer e così posso

correggere tutto sul pc. La

scuola in questo mi aiuta

molto, durante i compiti comunque c’è un collega-sorvegliante, che controlla che i

ragazzi non copino. Certo le

diﬃcoltà non mancano. Ma

le limitazioni si superano se

c’è una forte componente individuale. Il problema però

non sono le barriere architettoniche sulle strade ma

quelle della tecnologia utilizzata dall’editoria. I libri

scolastici infatti non vengono

concessi in pdf ma soltanto

in cartaceo. E quindi si rischia

di passare l’estate a scansionare i testi, pagina per pagina,

per averli sul pc”.
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La sﬁda dell’immigrazione all’Europa

DA ROmA

di COSTANTINO SACCHETTO

SINISTRA ITALIA • COLLABORATORE VICEPRESIDENTE

COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA



P



Per molto tempo, dopo la ﬁne delle

Secondo Guerra Mondiale, i politici si

sono interrogati sugli eﬀetti e modalità di un Terzo Conﬂitto Mondiale. Per

molto tempo si è parlato di nucleare,

per poi passare, al rischio delle armi chimiche.

Tutti questi pericoli non sono sventati e la Pace

in Europa e nel Mondo è costantemente messa

alla prova. Nella mia terra d’adozione non c’è la

guerra come siamo abituati a vederla. Non ci sono

carri armati che entrano nelle città e il cielo è azzurro. Quello che accade in Italia, purtroppo, accade solo nel centro dell’Europa, dove non si vive

un conﬂitto standard.

Viviamo, oggi una fase che se fossimo 100 anni

indietro, potremmo deﬁnire di “preparazione”. Le

incertezze politiche e ﬁnanziarie, rendono le vite

dei singoli cittadini europei, e non solo, sempre in

bilico, come se un grande problema fosse sempre

alle porte.

Da anni ormai l’Europa è alle prese con la gestione dei ﬂussi migratori e si confronta, nel tentativo

di individuare il miglior modo di aﬀrontare la questione, con la distinzione tra chi arriva fuggendo

da conﬂitti, ed è quindi tutelato dal diritto d’asilo,

e chi invece si muove perché in cerca di riscatto



economico e sociale. Quanti si occupano di immigrazione, tuttavia, denunciano da tempo l’impossibilità di tracciare conﬁni così netti per leggere

una realtà che è invece estremamente ﬂuida ed è

resa ancor più complessa dall’emergere di una

nuova categoria di migranti, tuttora in cerca di

una appropriata deﬁnizione e di una conseguente

tutela internazionale: i profughi climatici, ossia

coloro che fuggono per gli eﬀetti economici e sociali di eventi climatici eccezionali per portata ma

sempre più frequenti. Quali risposte si prepara a

dare l’UE, nella sua azione esterna, a queste vecchie e nuove sﬁde?

Quali risposte siamo pronti a dare, noi come Sinistra a queste vecchie e nuove sﬁde?

Oggi si insiste molto sulla diﬀerenziazione tra

chi arriva in Europa fuggendo da conﬂitti (in

primis quello siriano) e chi, invece, intraprende

un percorso di riscatto economico e sociale.

Se per i primi esiste la possibilità di ottenere asilo

seguendo una procedura relativamente chiara,

per i secondi il discorso cambia. In Italia, ad

esempio, poter accedere al mercato del lavoro in

maniera rispettosa della legge è estremamente

complesso.

Eppure spesso i migranti economici provengono

da regimi dispotici oppure sono dovuti fuggire dal

proprio paese a seguito di una catastrofe ambientale. Le complesse biograﬁe di chi approda in Europa raccontano che spesso la decisione di migrare

viene presa per una compresenza di cause. In questo quadro, compito dell’Europa deve essere non

solo quello di dare assistenza ai richiedenti asilo,

ma anche di trovare un quadro normativo e una

strategia politica capaci di oﬀrire risposte a feno-



meni stratiﬁcati e complessi.

La Sinistra? Questa sinistra è in grado di comportarsi come tale? Cosa può? E cosa fare?

Bene, la guerra che sta vivendo l’Europa si chiama “bomba immigrazione” (controlla se emigrazione o immigrazione). Chiariamo subito alcuni

aspetti: L’Europa è vittima e carneﬁce allo stesso

tempo. Carneﬁce perché ciò che sta accadendo nel

Mediterraneo è il naturale epilogo, non solo dello

sfruttamento al tempo delle colonie, ma di una politica che ha visto sempre l’Africa e il medio oriente

essere il “tinello” del vecchio continente. La storiella che è sempre circolata, con un fondo di razzismo, narrava che, visto l’impossibilità di esportate la democrazia, sarebbero dovuti essere gli egiziani, i libici i tunisini ad combattere per la propria

sopravvivenza; scappare sarebbe stato da codardi.

Un paio d’anni fa è accaduto il miracolo. La primavera araba ha visto la presa delle armi della

gente contro i vari dittatori che soggiogavano questi Paesi. Al costo di molto sangue, la democrazia

sembrava aver vinto anche in quei posti dove, tale

concetto, non è storicamente ben ramiﬁcato. L’europa invece di pensare ad un vero piano Marshall

per questi popoli, ha pensato bene di appoggiarsi

strumentalmente su governi amici, scegliendo

una fazione o l’altra, in funzione del petrolio. Siamo passati dalle miniere di preziosi all’oro nero,

sempre sulla pelle di queste donne e uomini. Questa incertezza, con un abbassamento del limite di

povertà e le tante diﬃcoltà che storicamente vivono queste terre, ha favorito la diﬀusione di pensieri religiosi ortodossi, di nuove dittature e di fughe, fughe di chi spera in un mondo migliore per



lui e per i propri ﬁgli, fughe dalla morte.

Eppure L’Europa era stata avvisata. Nei primi

anni ’90, c’erano state le invasioni dei popoli slavi

che, avevamo subito capito la diﬀerenza tra un regime comunista e un iper capitalismo spinto. Anche in quell’occassione, l’Europa fece una brutta

ﬁgura ma, essendo un ﬂusso di minore impatto, fu

gestito dalle nazioni di conﬁne.

Oggi parliamo di un esodo che, in teoria, potrebbe vedere il travaso di un continente in un altro.

Non bastano leggi repressive. Se la spinta è la fame

e la paura, posso costruire muri alti e circordare la

mia casa con ﬁlo spinato, avrò sempre qualcuno

che peserà la propria situazione con quello che potrebbe essere, rischiando anche la propria vita.

Bisogna coadiuvare politiche di fermezza, con

regole certe accanto ad investimenti reali. La politica deve capire che la propria subalternità

all’economia, crea paura e guerra. Diamo la possibilità a questa gente di costruirsi un futuro nelle

loro terre, con investimenti e protezione. L’Europa

non deve pensare all’Africa come ad un enorme e

sterminato Risiko. In tanto bisogna mettere in atto

politiche dell’accoglienza. Ciò che si spende per

queste politiche deve esser “fuori” dal patto di stabilità.

Basta muri e ﬁli spinati. In Europa queste pratiche ricordano un periodo buio.

Bisogna dare una speranza, con forme concrete

e certe. Se ciò non accadrà, alla ﬁne noi europei,

resteremo ricchi e puliti, ma soli! E la solitudine è

il primo passo verso la ﬁne.
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Dimitri Stratoulis • Segretario del nuovo partito

UNIONE POPOLARE ( Laiki Enotita) ex min. Politiche sociali
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creditori della Grecia insieme all'attuale

Governo sembrano uniti per la demolizione deﬁnitiva dei diritti dei lavoratori. Negli ultimi negoziati tra governo greco e i

creditori per concludere la seconda valutazione economica si prevedono ulteriori sviluppi

negativi per i diritti acquisiti dai lavorator.Gli istituti di credito non intendono mollare sulle loro

estreme richieste neo liberali pretendendo nuovi

tagli alle già minuscole pensioni lasciate in eredità

dai passati governi.



Le richieste dei creditori:

l Il Governo si deve impegnare a ﬁssare annual-



mente le paghe più basse senza accordi con i sindacati.

l Stipula e accettazione di stipendio minimo del

lavoratore per almeno 2 anni.

l Completa liberalizzazione e raddoppio dei limiti

di licenziamento per le imprese con più di 150 impiegati dal 5 al 10% e senza l'approvazione del

Min.del lavoro.

l Stravolgimento delle leggi sindacali del 1982

per i lavoratori e abolizione dei ﬁnanziamenti statali,permessi,trasferimenti.

l Ribaltamento del quadro istituzionale per quanto riguarda i preavvisi per scioperi oggi di 24 ore

nel settore privato e 4 giorni nel pubblico.

l Prerequisito per gli scioperi con decisione del

51% dei lavoratori del settore e nuovo diritto dei

datori di lavoro di un controsciopero cosiddetto

lock out.

l Maggiore ﬂessibilità sul mercato del lavoro e di

orari a variazione temporale con l'applicazione

di espansione di tutte le "nuove" forme di "microjob"senza obbligo di contributi e assicurazioni. Ar-



rivati al settimo anno di memoranda la Grecia è

tornata a condizioni di lavoro medioevali

in particolare nel settore giovanile.

I tagli salariali sono dell'ordine

del 35-50%, con 127.000 lavoratori con una paga lorda mensile di 100 euro e 344. 000 lavoratori con salario tra i 100 e

400 euro lordi. I contratti collettivi sono praticamente eliminati. Le 8 ore di orario giornaliero scomparse. Migliaia di

lavoratori sottopagati non ricevono più le loro paghe, con nuovi

rapporti di lavoro

ﬂessibili che ormai superano il



52% delle nuove assunzioni.

L'arbitrarietà del datore di lavoro è diventato il

nuovo diritto del lavoro imposto dalle nuove

politiche europee attraverso memoranda

imposti ai governi per il demolimento

dello stato sociale.

Siamo arrivati a livelli impressionanti di lavori non dichiarati mai visti prima d'ora frantumando qualsiasi record precedente, triplicando contemporaneamente i licenziamenti di massa.



L'attuale Governo SYRIZA-ANEL (greci indipendenti) ha demolito di fatto le cosiddette linee

rosse difensive che si era proposto durante le trattative con i creditori.

All'opposizione invece la Nea Dimocratia il partito di destra, è la stampella governativa per assicurare gli istituti di credito su una più veloce soluzione alle loro richieste di ulteriori tagli anche

alla spesa pubblica.

La linea governativa di speculare sulla presunta

sentenza di protezione del lavoro della corte europea riguardo all'appello sui licenziamenti collettivi dell'Impresa LAFARGE (Eracle) si è invece

rivelato un boomerang per il Governo.

Questa sentenza, che è stata emessa pochi giorni

fa, dimostra che ormai i margini di manovra governativi si sono oltremodo più ristretti, aprendo

deﬁnitivamente ai licenziamenti di massa con

l'abolizione di qualsiasi garanzia costituzionale.

Il governo abolendo di fatto le cosiddette propagandistiche linee rosse di difesa si dirige verso

l'applicazione di fatto del terzo e quarto memorandum!

E questo, perché il Governo attuale no ha, né vuole avere proposte alternative ai memoranda imposti dai creditori imponendo l'annullamento del

debito con una nuova moneta nazionale e l'uscita

dall'eurozona accompagnata da un programma di

sviluppo socio economico di impronta ﬁlo popolare.

Pertanto, il governo,nonostante le sue acrobazie

politiche con i creditori alla ﬁne cederà ai ricatti

per l'approvazione delle nuove manovre antipopolari con ulteriori tagli soprattutto alle già martoriate pensioni e stipendi



In ricordo dell'arcivescovo Capucci

DAL SENATORE

FERNANDO ROSSI

avevo incontrato e ci eravamo parlati,

alla Ambasciata Siriana di Roma, poi

ai funerali di Vittorio Arrigoni e inﬁne

alla manifestazione per la Siria del giugno

2013 a Roma.

In uno dei suoi ultimi atti politici, una lettera

del giugno 2015 , aveva scritto :

“Rendo omaggio alla fermezza di tutti i

prigionieri palestinesi che difendono il diritto del

loro popolo di vivere in pace, senza occupazione e

soﬀerenza. I miei saluti a tutti i prigionieri in sciopero della fame che combattono contro i loro

torturatori e oppressori della libertà, della dignità e dell’umanità”. “Ritornerò alla mia

Gerusalemme molto presto. Ritornerò in una

Gerusalemme libera. A Gerusalemme, la città della coesistenza, della pace e dell’unità sociale, dove

la bandiera palestinese verrà alzata contro la politica di ebraicizzazione, deportazione, arresti e

colonie”.
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